


Samara: sognare a pelle scoperta



per LOOV Magazine



Ci sono luoghi che custodiscono sogni. Spazi intimi, sospesi tra ciò che siamo stati e ciò che desideriamo 
diventare. Una cameretta può essere tutto questo: rifugio, teatro dell’immaginazione, stanza segreta dove la 
fantasia prende forma. È proprio qui che il fotografo Fabio Camporese, conosciuto come Corpo_di_scena, 
ha ambientato un set esclusivo per LOOV, affidandosi alla presenza magnetica della modella Samara.



La luce è un dialogo continuo tra naturale e artificiale: calda, avvolgente, studiata per accendere l’atmosfera 
senza spegnerne l’innocenza. Le ombre scivolano sulle pareti colorate, sugli oggetti scelti con cura, su un 
arredamento fantasioso che sembra uscito da un sogno a occhi aperti. È un ambiente “piccante” nel senso 
più elegante del termine: intenso, vibrante, vivo.



Samara entra in scena con una grazia disarmante.

Capelli biondi che catturano la luce, corpo snello e armonioso, una bellezza luminosa che non ha bisogno di 
artifici. Si muove libera, senza veli, ma soprattutto senza maschere. Il suo fisico, slanciato e deciso, diventa il 
centro di una narrazione che non parla di esibizione, ma di abbandono consapevole.




Le pose non sono mai forzate: 
nascono come pensieri che 
affiorano, come sogni che prendono 
forma tra realtà e immaginazione. 
Samara sembra danzare tra i propri 
desideri, lasciandosi guidare 
dall’istinto e dall’atmosfera raccolta 
della stanza. Il suo corpo racconta 
una sensualità morbida, naturale, 
che si esprime attraverso lo sguardo, 
il respiro, il modo in cui occupa lo 
spazio.



Corpo_di_scena osserva e costruisce 
immagini che vibrano.

Ogni scatto è super sexy nella sua 
delicatezza, carico di una tensione 
sottile che invita a guardare più a 
fondo. La pelle incontra la luce come 
se fosse pensiero, come se ogni 
curva fosse un’idea che prende vita. 
Nulla è urlato, tutto è sentito.



Questo set è un invito a sognare a 
occhi aperti, a concedersi la libertà 
di essere sensuali senza 
giustificazioni, di abitare il proprio 
corpo come un luogo sicuro e 
creativo. Samara non posa soltanto: 
immagina, si racconta, si lascia 
attraversare dall’emozione.



Ed è forse questo il vero cuore del 
servizio:

la fotografia come spazio di libertà,

il corpo come linguaggio,

la sensualità come sogno che non ha 
paura di mostrarsi.





